Giovedì 7 maggio
Quarta settimana di Pasqua

IN ASCOLTO

Dal vangelo secondo Giovanni

Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù disse loro:
«In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.
Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono.
In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

RIFLETTIAMO

Il brano di Giovanni ci ha riportati nel “cenacolo”, nella sera dell’addio tra Gesù e i suoi; la sera del “testamento” con cui il Maestro riconferma il suo ruolo e le sue parole e affida ai suoi discepoli i loro compiti. Richiama il fondamento, spesso rifiutato da chi non ha avuto fiducia in lui: crediate che Io sono. Una parola chiara, autorevole, che non lascia spazio a incertezze, e proprio per questo una parola difficile da accogliere perché chiede di prendere posizione: se lui è davvero il dono di Dio, suo figlio, allora non si può ignorare e continuare a cercare altrove quanto si attende.
Accogliere lui significa anche mettere in conto il suo stile, e desiderare di vivere lo stile di Gesù chiede di imitare i suoi gesti: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Fede non si limita a sapere, ragionare, conoscere; chiede di vivere imitando il Maestro, che non è come altri maestri, proprio perché si presenta come Io sono.  Vivendo questo possiamo con fiducia rivolgerci a Dio: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza.


IN PREGHIERA

Canterò in eterno l’amore del Signore.

Canterò in eterno l’amore del Signore,
di generazione in generazione
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».

«Ho trovato Davide, mio servo,
con il mio santo olio l’ho consacrato;
la mia mano è il suo sostegno,
il mio braccio è la sua forza».

«La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui
e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte.
Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,
mio Dio e roccia della mia salvezza”».
